
L'ANNUNCIO
Il ministro della

Giustizia Nordio
promette due

colloqui in più al
mese (sei in totale).

Le associazioni sono
preoccupate: «Serve

un cambiamento
vero». Don Riboldi:

«Ma almeno si
allevia

la solitudine»

Carcere, pm telefonate contro 1 suicidi
Perché servono (e perché non bastano
FULVIO FULVI

lleviare la sofferenza di
chi vive dietro le sbarre e

'tare il numero dei sui-
cidi con due telefonate in più al
mese. Venti minuti di conversa-
zione che si aggiungono ai qua-
ranta già consentiti. È una mo-
difica del regolamento peniten-
ziario appena accennata ma già
finita nel vortice delle polemi-
che con gli addetti ai lavori che
si dividono nel giudizio sulla
reale efficacia del provvedimen-
to la cui entrata in vigore dovreb-
be essere deliberata a breve dal
Consiglio dei ministri.
«Sono scintille preziose nel rav-
vedimento di chi sta espiando
la pena, soprattutto in un mo-
mento delicato per le ragioni
che conosciamo» aveva spiega-
to il ministro della Giustizia, Car-
lo Nordio la vigilia di Ferragosto,
dopo la visita al cercare delle
Vallette di Torino a seguito del-
la morte di due detenute, una,
giovanissima, che si è impicca-
ta alle grate della cella, l'altra,
mamma di due bambini, che si
è lasciata morire di fame e di se-
te per disperazione.
Due telefonate in più al mese,
dunque, da quattro a sei, è la pro-
posta del Guardasigilli condivi-
sa con il nuovo capo del Dap,
Giovanni Russo. Ma tre associa-
zioni impegnate nell'assistenza e
nel sostegno ai reclusi, "Ristret-
ti Orizzonti: "Conferenza Nazio-

nale Volontariato Giustizia" e
"Associazione Sbarre di Zucche-
ro" (nata un anno fa a Verona in
seguito al suicidio in cella di una
giovane detenuta, Donatela Ho-
do) in una lettera indirizzata al-
lo stesso Nordio, al presidente
della Repubblica, Sergio Matta-
rella, e a Papa Francesco boccia-
no la proposta ritenendola «in-
consistente». «Abbiamo tirato
un sospiro di sollievo a leggere
che il ministro Nordio si era re-
so conto dell'importanza di da-
re una svolta a tutta la negativi-
tà che sta travolgendo le carceri
puntando proprio in particolare
sull'aumento delle telefonate -
scrivono le associazioni - ma co-
sa cambierebbe con due misera-
bili telefonate in più al mese di
dieci minuti l'una in quelle vite
di solitudine, isolamento e lon-
tananza dalle loro famiglie?».
Di parere diverso è don David
Maria Riboldi, cappellano della
Casa circondariale di Busto Ar-
sizio, in provincia di Varese, che
proprio sulla possibilità di allar-
gare i contatti dei carcerati con i
familiari mettendo a disposizio-
ne di ognuno un cellulare, ave-
va fatto una battaglia nell'agosto
dell'anno scorso, insieme con
Rita Bemardini di "Nessuno toc-
chi Caino" e altri, inviando an-
che un video-appello all'allora
ministro della Giustizia, Marta
Cartabia: "Una telefonata può
salvare una vita" era il motto del-
la campagna. «Sono contento -
dice don Riboldi - perché alme-

no così si attenua la solitudine
dei reclusi, i130% dei quali è stra-
niero, e si allontana la possibili-
tà di farsi del male, al primo im-
patto sembra una buona rispo-
sta. Così si rafforzano, o si ricu-
ciono, i legami familiari, pensia-
mo a chi ha tre, quattro figli: co-
me fa con quattro chiamate al
mese a seguirli tutti? Non solo -
aggiunge il sacerdote - in que-
sto modo il detenuto si può sen-
tire addosso la responsabilità di
essere genitore e marito: è
un'opportunità per rimettersi in
gioco quando si uscirà dal car-
cere». Mala questione è alquan-
to complessa. «Attenzione a non
fare dei passi indietro - precisa
il cappellano - perché in alcuni
penitenziari, grazie alla sensibi-
lità dei direttori, di telefonate se
ne fanno di più: a Busto Arsizio,
per esempio, sono 12 al mese e
a Bollate, carcere modello, ad-
dirittura una al giorno». E la que-
stione sicurezza? «Non siamo
più negli anni '90 quando da
una telefonata in carcere parti-
vano gli ordini dei boss - spiega
don David - su 57mila detenuti
quanti Matteo Messina Denaro
ci sono? Gli atti criminosi passa-
no invece dai cellulari che entra-
no clandestinamente, ma se c'è
il "telefono ufficiale" e chi lo usa
sa di essere controllato, è unvan-
taggio anche per chi deve sorve-
gliare».
«Qui si fa del male anche ai fa-
miliari, che non hanno nessu-
na responsabilità, anzi hanno

bisogno di essere incoraggiati
e aiutati - sostengono invece le
tre associazioni a proposito del-
le due chiamate in più al mese
-. E ricordiamoci che ci sono
Paesi in cui le famiglie indigen-
ti vengono sostenute dalle isti-
tuzioni. In Italia, le persone de-
tenute si pagano le telefonate.
Qualcuno non venga a dirci che
non si possono creare differen-
ze tra chi può pagarne di più e
chi non può, si tratta piuttosto
di aiutare e sostenere chi non
ha possibilità, tanto più che se
queste persone avessero come
prescrive la legge un lavoro,
questo problema non esiste-
rebbe». I firmatari della lettera
ricordano poi il principio costi-
tuzionale secondo il quale "le
pene non possono consistere
in trattamenti contrari al senso
di umanità e devono tendere
alla rieducazione del condan-
nato': E per questo chiedono al
ministro «un gesto di cambia-
mento vero» perché «i nostri
governanti sembrano ignorare
che la pena detentiva consiste
nella privazione della libertà e
non in altre "torture" che pos-
sono spingere anche al suici-
dio, come la mortificazione de -
gli affetti». «Favorire i rapporti
coi parenti, con telefonate è co-
munque un passo da fare - so-
stiene Daniela De Robert, com-
ponente del Collegio dell'Auto-
rità Garante dei diritti delle per-
sone private della libertà per-
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sonale - e non va dimenticato
che durante l'emergenza Covid
le telefonate quotidiane hanno
tranquillizzato detenuti e fami-
glie: non è facile per i parenti
andare a trovare i loro cari die-
tro le sbarre, perché spesso vi-
vono lontano se non all'estero».
E la riforma del sistema? «Va
fatta ma i tempi sono lunghi,
mentre intervenire sulle misu-
re amministrative è più veloce,
come abbiamo verificato nella
commissione Ruotolo sull'in-
novazione del sistema peniten-
ziario, con direttive trasforma-
te in circolari - dice De Robert
-, l'importante è non togliere,
non sottrarre, e una video chia-
mata (che adesso è sostitutiva
di un colloquio, ndr), magari
con whatsapp o Skype alleg-
gerisce senz'altro le tensioni e
fa bene a tutti: ha un grande
significato per un detenuto,
vedere in faccia moglie, figli,
genitori. E costa meno di una
trasferta».
Ma, anche su questo fronte, don
Riboldi è già "operativo": «Con i
contributi che riesco ad ottene-
re - spiega - pago ogni anno co-
me cappellano circa 4.500 euro
per le ricariche telefoniche dei
detenuti che me lo chiedono e
per l'acquisto dei doccia-schiu-
ma che l'amministrazione peni-
tenziaria non può pagare».

Le emergenze
e il lavoro
Come si vive
dietro le sbarre

I detenuti presenti
nelle carceri italiane
alla data del 31 luglio
2023. Diecimila
in più della capienza
regolamentare

8
I suicidi in carcere
registrati nel 2022.
Mai così tanti. Dal 1°
gennaio a ieri si
sono tolti la vita
invece 47 detenuti

M1

L'ingresso della sezione femminile della Casa Circondariale di Rebibbia, a Roma /Ansa'

I colloqui telefonici
(uno a settimana)
della durata di 10
minuti previsti
dall'ordinamento
penitenziario

Il numero massimo
dei colloqui in
carcere con familiari
o terze persone che
i detenuti possono
avere ogni mese

1 5
I detenuti che
svolgono un'attività
lavorativa retribuita.
Di questi, 2.500 sono
dipendenti di imprese
esterne al carcere

Carcere. più telelòriate contro i suicidi
'cu.he servono (e perché noti bastano)
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